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 LA PAROLA DEL DON 

C 
osa ¯ un òtempo forteó? 

Cosa evoca in noi questa 

espressione oggi? Beh 

dipende a cosa si pensa.  

Per esempio se si tratta di 

musica allora è questione di 

accenti nel ritmo delle battute. 

Altrimenti ci possono essere 

tempi forti nelle nostre vite 

quando attraversiamo qualche 

stagione intensa e impegnativa. 

Si può parlare di tempo forte 

addirittura riferendoci al meteo. 

Per i cristiani i òtempi fortió sono 

quei due intervalli dellõanno che 

d e f i n i s c o n o  i  g i o r n i  d i 

preparazione al Natale e alla 

Pasqua.  

Anche questõanno ci ritroviamo 

proprio nel tempo che divide 

lõAvvento dalla Quaresima, in 

questo spazio di collegamento e 

respiro, di feriale quotidianità tra 

due sguardi: Gesù che si dona nel 

venire alla luce e che si dona 

sulla croce. E, in questi giorni, ci 

ritroviamo sulla soglia della 

Quaresima.  

I tempi forti sono allora tempi 

p r e z i o s i  d i  i n t e n s i t à  e 

allenamento in cui ci viene 

proposto d i  v ivere  tant i 

appuntamenti che ci chiedono di 

uscire òfuorió dalle nostre case e 

dalle nostre abitudini. I giorni si 

colorano così di occasioni che ci 

raggiungono provando a mettere 

insieme la preghiera,  la 

formazione, la cura, il cammino 

comunitario e personale. E tutto 

con lõobiettivo che quel òfuorió di 

nuovo possa ridefinirsi attorno ad 

un òcentroó. Tutto perch® i nostri 

volti si sorprendano, come ogni 

anno, a ritrovarsi a camminare 

insieme nellõincontro con il Volto 

di Gesù.  

Prende allora ancora più forza il 

famoso aforisma:  

Nel senso che i òtempi fortió che 

preparano al Natale e alla Pasqua 

insistono sulla forza della meta 

per dare forza al senso del 

cammino e a chi cammina. Una 

forza che si scopre sempre nel 

suo contrario: proprio nella 

debolezza, nella fragilità, nel 

limite, nel poco, nel menoé un 

insieme di aggiungere per 

togliere. E questa cosa non 

diventa una contraddizione ma 

uno scoprirsi uomini e donne 

dentro lõumile semplicit¨ del 

vivere.  

Questo chiediamo ai òtempi 

fortió: che siano occasioni per 

òfare spazioó ð nella preghiera, 

nellõascolto, nellõaccoglienza, 

nellõimpegno, nelle scelte 

quotidiane ð a Colui che si fa 

fratello del nostro cammino per 

ridirci che il dono della Salvezza 

va accolto nella sua umile forza.  

Buon cammino di Quaresima!  

Il senso della nostra vita  
è il cammino,  
non la meta 
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U 
n ministero che il teologo 

Joseph Ratzinger ha 

personalmente onorato in 

favore della Chiesa per tutto il 

tempo della consegna ricevuta 

da l  S igno re .  E che ha 

personalmente restituito alla 

Chiesa, nel tempo in cui il 

Signore lõha ispirato a 

riconsegnarlo per il bene della 

Chiesa.  

Misteriosa la consegna, non 

meno misterioso il congedo: lo 

Spirito di Dio sa quello che fa. 

Oseremo noi intrometterci, nella 

nostra sentenziosa estraneità, 

nel rapporto speciale fra il 

Signore e Pietro, che in ogni Papa 

si rinnova? Ora, çlõumile servitore 

della vigna del Signore» ha 

consegnato anche il suo spirito. E 

proprio di qui, giustamente, il 

papa Francesco, ha invitato ad 

aprire il cuore di tutti, nella 

meditazione evangelica e nella 

preghiera riconoscente. Come il 

Signore, la vita di questõuomo di 

Dio fu «un continuo consegnarsi 

nelle mani del Padre». Non ci 

sono retroscena da evocare, più 

incisivi di questo. Non ci sono 

paragoni da eccitare, più 

pregnanti di questo.  

«Dedizione grata di 

servizio al Signore e al 

suo Popolo che nasce 

dallõaver accolto un dono 

totalmente gratuito: òTu 

mi appart ien i . . .  tu 

appartieni a loroó, 

sussurra il Signore». 

Questo è forse i l 

passaggio più commovente ð e 

commosso ð dellõintensa omelia 

di Francesco nella Messa 

esequiale in piazza San Pietro.  

Lõimmagine-chiave è quella 

delle mani. Francesco cita 

lõomelia pronunciata da 

Benedetto XVI nella Messa 

crismale del 2006, iscrivendo 

nellõimmagine 

delle mani il 

suo speciale 

legame con il 

Signore: «Tu 

stai sotto la 

protezione delle 

mie mani, sotto 

la protezione 

del mio cuore. 

Rimani nel cavo 

delle mie mani 

e dammi le 

tueè. Lõeloquenza delle mani di 

Benedetto XVI è di dominio 

pubblico. Il suo modo di aprire e 

stringere le dita, con le braccia 

protese davanti a sé, così 

teneramente infantile, rimarrà 

nei nostri occhi. E chi lõha 

conosciuto da vicino riconosce 

nella sua personale 

stretta di mano, che 

s t r i nge va  se nza 

stringere, un delicato 

p a s s a g g i o  d i 

benedizione e di 

rispetto, più che un 

saluto.  

La benedizione della 

mano era il tocco 

leggero della dedizione del 

cuore. « Fecondità invisibile e 

i na f f e r rab i l e  ð p ros egue 

Francesco ð che nasce dal sapere 

in quali mani si è posta la 

fiducia». La dedizione, che mai si 

inorgoglisce del dono, rifiuta di 

requisir lo come privi legio 

personale e di convertirlo in 

prebenda clientelare. Una simile 

limpidezza interiore del cuore, 

unita al tratto di uno spirito 

gentile ð commenta Francesco ð 

e s p o n e  a l l a  s t a n c h e z z a 

dellõintercessione, al 

logoramento dellõunzione: mette 

alla prova di una bontà che deve 

lottare con la malizia, e di una 

fraternità ferita dalla mancanza 

di dignità. La prova non fu 

risparmiata al Signore. Non verrà 

risparmiata ai suoi Discepoli.  

Non è il fantasma di un grande 
teologo che rimane sospeso sul 
nostro capo, quasi per prendersi 
la rivincita su di noi, come ha so-
spirato qualche incauto commen-
tatore (magari di alto bordo ec-
clesiastico, ma di piccola statura 
ecclesiale). È la bianca figura di un 
grande teologo donato al mini-
stero petrino, quella che rimane.    

Lõeloquenza delle mani 

 
 

Lõaddio al Papa emerito 
 

di Pierangelo Sequeri  

CHIESA 
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CHIESA 

Pietro per primo. Il Signore 

provvede, generando la mitezza 

capace di capire, accogliere, 

sperare e affidarsi al di là delle 

incomprensioni. E lo Spirito della 

ricerca appassionata e della 

gioiosa bellezza del Vangelo, 

ispira ogni volta la decisione 

opportuna, procura ogni volta la 

c o n s o l a z i o n e  n e c e s s a r i a . 

Dovremo congedarci il più 

r a p i d a m e n t e  p o s s i b i l e 

dallõaneddotica delle immagini di 

scena e delle indiscrezioni di 

retroscena. E incominciare a 

leggere e a rileggere il prodigioso 

lascito di testi nei quali il teologo 

Joseph Ratzinger ha finemente 

cesellato, in favore della fede e 

della testimonianza, la sapienza 

nella quale egli ha saputo filtrare 

come illuminazione e restituire in 

benedizione la sua lotta con 

lõAngelo. La profondit¨ e la 

potenza della sua passione per 

lõintelligenza che orienta la fede 

ha occupato interamente anche il 

m i n i s t e r o  d e l  p o n t e f i c e 

Benedetto XVI.  

È questa la speciale qualità 

della sua eredità, destinata a 

durare nel tempo, come il tesoro 

dello scriba che si fa discepolo 

del regno di Dio: dal quale trarre 

con grata ammirazione cose 

antiche e cose nuove. « Deus 

caritas est», ha scritto papa 

Benedetto. ç Lõamore non si 

perde», ha concluso papa 

Francesco. Nostro, rimane il lieto 

compito di essere «profumo della 

gratitudine e unguento della 

speranza», che conferma la 

preziosa eredità ricevuta. E così 

sia, «Benedetto, fedele amico 

dello Sposo».  

 

òI 
l Covid -19 ci ha fatto 

piombare nel cuore della 

notte, destabilizzando la 

nostra vita ordinaria, mettendo a 

soqquadro i nostri piani e le nostre 

abitudini, ribaltando lõapparente 

tranquillità anche delle società più 

p r i v i l e g i a t e ,  g e n e r a n d o 

disorientamento e sofferenza, 

causando la morte di tanti nostri 

fratelli e sorelleó, ha esordito dopo 

aver citato la Prima Lettera di San 

Paolo ai Tessalonicesi. òSpinti nel 

vortice di sfide improvvise e in una 

situazione che non era del tutto 

chiara neanche dal punto di vista 

scientifico, il mondo della sanità si 

è mobilitato per lenire il dolore di 

tanti e per cercare di porvi rimedio; 

così come le Autorità politiche, che 

hanno dovuto adottare notevoli 

misure in termini di organizzazione 

e gestione dellõemergenzaó, ha 

proseguito.  

òNon possiamo dimenticare 

come la pandemia abbia toccato 

alcuni nervi scoperti dellõassetto 

sociale ed economico, facendo 

emerge re  con t radd i z ion i  e 

disuguaglianze. Ha minacciato la 

sicurezza lavorativa di tanti e 

aggravato la solitudine sempre più 

diffusa nelle nostre società, in 

particolare quella dei più deboli e 

dei poveri. Pensiamo, ad esempio, 

ai milioni di lavoratori informali in 

molte parti del mondo, rimasti 

senza impiego e senza alcun 

supporto durante tutto il periodo di 

confinamento. Raramente gli 

individui e la società progrediscono 

in situazioni che generano un tale 

senso di sconfitta e amarezza: 

esso, infatti, indebolisce gli sforzi 

spesi per la pace e provoca conflitti 

sociali, frustrazioni e violenze di 

vario genere. In questo senso, la 

pandemia sembra aver sconvolto 

anche le zone più pacifiche del 

nostro mondo, facendo emergere 

innumerevoli fragilit¨ó. òDopo tre 

anni, è ora di prendere un tempo 

per interrogarci, imparare, crescere 

e lasciarci trasformare, come 

singoli e come comunit¨ó. 

òHo gi¨ avuto modo di ripetere 

più volte che dai momenti di crisi 

non si esce mai uguali ð ha 

continuato -: se ne esce o migliori o 

peggiori. Oggi siamo chiamati a 

chiederci: che cosa abbiamo 

imparato da questa situazione di 

pandemia? Quali nuovi cammini 

dovremo in traprendere per 

abbandonare le catene delle nostre 

vecchie abitudini, per essere 

meglio preparati, per osare la 

novità? Quali segni di vita e di 

speranza possiamo cogliere per 

andare avanti e cercare di rendere 

migliore il nostro mondo?ó.  

Secondo Papa Francesco, 

dallõesperienza del Covid-19 è 

derivata la  consapevolezza 

dellõimportanza dello stare 

òinsiemeó, come la guerra in 

Ucraina ha poi ribadito. òLa guerra 

in Ucraina miete vittime innocenti e 

diffonde incertezza, non solo per 

chi ne viene direttamente colpito, 

m a  i n  m o d o  d i f f u s o  e 

indiscriminato per tutti, anche per 

quanti, a migliaia di chilometri di 

distanza, ne soffrono gli effetti 

collaterali ð basti solo pensare ai 

problemi del grano e ai prezzi del 

carburanteó, ha detto. òDi certo, 

non ¯ questa lõera post-Covid che 

speravamo o ci aspettavamo. 

Infatti,  questa guerra, insieme a 

tutti gli altri conflitti sparsi per il 

globo, rappresenta una sconfitta 

per lõumanit¨ intera e non solo per 

le parti direttamente coinvolte. 

Mentre per il Covid -19 si è trovato 

un vaccino, per la guerra ancora 

non si sono trovate soluzioni 

adeguateó. Lõinvito rivolto a tutti ¯ 

quello di pensare e comportarsi 

alla luce del bene comune.  

È un appello alla pace partico-
larmente sentito, quello che Pa-
pa Francesco ha rivolto ai fedeli 
in occasione della Giornata 
mondiale della pace del 1° gen-
naio 2023.  

Giornata Mondiale della Pace 
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A 
ndate dunque : questo 

mandato è rivolto anche 

alle giovani generazioni, a 

cui San Giovanni apostolo 

confida: « Ho scritto a voi, 

giovani, perché siete forti e la 

parola di Dio rimane in voi e 

avete vinto il Maligno » (1Gv 

2,14). Ispirato da queste parole, 

San Filippo Neri, nella Roma del 

Cinquecento, riconduce al 

servizio di Dio e del prossimo i 

mult iformi tratt i giovanil i , 

proclamando questa beatitudine: 

«Beati voi giovani che avete 

tempo di fare il bene». Oso 

proporne una declinazione in 

lingua corrente, ben sapendo che 

i giovani, stretti tra l'incudine 

della òconcupiscenza della 

carneó e il martello della 

òconcupiscenza degli occhió (cfr. 

1Gv 2,16), custodiscono il 

desiderio sincero di indirizzare la 

volontà a compiere bene quanto 

richiede la virtù.  

Beati voi giovani che con le 

vostre visioni realizzate i sogni 

degli anziani.  

Beati voi giovani che non fate 

coincidere i desideri con i vostri 

bisogni.  

Beati voi giovani che non 

soffocate nella noia la vostra 

gioia di vivere.  

Beati voi giovani che non 

r i d u c e t e  l e  r e l a z i o n i  a 

connessioni compulsive.  

Beati voi giovani che sapete 

sollevare lo sguardo e ascoltare il 

silenzio.  

Beati voi giovani che alla 

scuola della verità allenate la 

libertà alla carità.  

Beati voi giovani che investite 

nello studio e nel lavoro le vostre 

energie.  

Beati voi giovani che aspirate a 

crescere òin sapienza, et¨ e 

graziaó. 

Nessuna età, più di quella 

giovanile, è idonea ai grandi 

ideali, ai generosi eroismi. Degli 

uni e degli altri gli educatori sono 

esploratori oltre che allenatori, 

chiamati a interpretare i 

movimenti del cuore 

dei giovani per 

riconoscervi l'azione 

dello Spirito santo, 

a i u t a n d o l i  a 

prendere la via che 

Dio ha tracciato per 

ciascuno di loro e a 

scoprire la carità di 

Cristo « nella purezza 

del loro amore e 

ne l l ' impegno a l 

s e r v i z i o  d e l 

prossimo ». 

Beati voi educatori che vivete 

la vostra opera come òcosa del 

cuoreó. 

Beati voi educatori che riuscite 

a coinvolgervi senza farvi 

travolgere.  

Beati voi educatori che 

esercitate la libertà di amare 

senza possedere.  

Beati voi educatori che vi 

sforzate di essere testimoni più 

che maestri.  

Beati voi educatori che non 

rinunciate a vigilare sulle vostre 

fragilità.  

Beati voi educatori che 

correggete con mite fermezza 

senza avvilire.  

Beati voi educatori che sapete 

accompagnare senza bruciare le 

tappe.  

Beati voi educatori che 

collegate le virtù teologali con 

quelle cardinali.  

Nella sfida educativa unico 

approccio possibile è quello di 

camminare a fianco, con sguardo 

amorevole e parola autorevole, 

prestando at tenzione al la 

gradualità degli itinerari di 

maturazione della l ibertà, 

sapendo non solo che c'è un 

legame genetico tra educazione 

ed evangelizzazione, ma anche 

che ogni giovane ha la sua 

òpienezza del tempo ó, cos³ come 

òogni fiore ha la sua stagione per 

la fioritura ó. Andate, dunque. 

AZIONE CATTOLICA 

Riportiamo questa riflessione di 
mons. Gualtiero Sigismondi, assi-
stente generale Ac, offerta ai gio-
vani in aula Nervi la mattina del 
29 ottobre 2022.  

Segni del tempo, segni del Vangelo 
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ORATORIO 

 

L 
a settimana di Don Bosco è 

stata una preziosa occasione 

per ridare energia alla voglia 

di incontro e per rafforzare il 

desiderio di crescere insieme in 

oratorio: la parola chiave della 

settimana òRi-annodiamoció ¯ stato 

il filo conduttore di tutte le attività. 

I pensieri, i contatti, le parole sono 

state intense e profonde: proviamo 

in questo articolo a raccoglierne 

a l c u n e  d a i  v o l o n t a r i 

dellõAnimaoratorio e da alcuni ado.  

LõORATORIO é UNA  SECONDA  CASA .  
 

RIANNODIAMOCI era il titolo e lõobiettivo della 

settimanaée credo proprio che in svariati modi 

tanti legami si siano davvero annodati.  

Abbiamo iniziato con lo spettacolo di giovedì sera, 

che ha dato davvero tanti spunti di riflessione sulle 

relazioni che si annodano e che spesso si 

ingarbugliano sotto il tetto della nostra casa.  

Poi con  lõApericordi il riguardare le vecchie foto 

dellõ archivio dellõoratorio ha tirato a galla relazioni 

e amicizie del passato; è stato bello vedere come 

anche chi non cõera di persona, oppure vive 

lontano, abbia ricevuto via whatsapp òla foto della 

fotoó con commenti e aneddoti! 

È stata davvero una settimana intensa  vissuta 

dentro alla nostra seconda casa che ¯ lõOratorio, 

con la voglia di stare insieme, di ridere, di volerci 

bene e di essere una comunità che educa.  

I nodi più difficili, quelli che imparano solo i 

marinai perché poi devono resistere alle tempeste,  

sono stati quelli da annodare alle 5.30 del mattino 

écon le mani infreddolite e gli occhi 

addormentatiéma siamo riusciti a legare anche 

quelli, lõ hanno dimostrato i ragazzi con gli sguardi 

sorpresi e i GRAZIE sussurrati che ci hanno davvero 

riempito il cuore.  

Moira  
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IL FILO  COLORATO  INTRECCIATO  AL  PADRE  NOSTRO .  

 

Domenica 29 gennaio abbiamo celebrato la festa di 

Don Bosco. Abbiamo iniziato con la Messa animata da 

òbuffi pagliacció che prima di entrare ci hanno 

consegnato un filo di lana, che abbiamo poi legato, al 

momento del Padre nostro, con il filo dei vicini; si è 

formato un grande gomitolo, simbolo dei legami tra le 

persone.  

Poi finita la Messa ci siamo riuniti a mangiare insieme 

e prima di iniziare il pranzo siamo stati accolti da un 

video che racchiudeva tutte le foto dellõoratorio negli 

anni. Il pranzo è stato un momento in cui poter stare 

insieme e immergerci nei ricordi degli anni passati in 

oratorio.  

Dopo pranzo abbiamo organizzato diversi stand dove 

sia piccoli che grandi potevano divertirsi e vincere dei 

premi. È stato un bel pomeriggio passato in 

compagnia, dove ci sentivamo parte di una grande 

famiglia, lõoratorio. 

Giorgia e Chiara  

 
ANNODARE  E SNODARE  

Credo che questa sia l'arte da 

apprendere per  vivere bene.  

Mi viene in mente il gesto 

fatto durante la  messa di Don 

Bosco in oratorio.  

Quei semplici pezzi di filo 

sono diventati una lunga corda: 

un nodo dopo l'altro si è creata 

una realtà utile.  

Il gesto di annodare crea 

utilità reciproca: il mio piccolo 

contributo insieme  al tuo da 

vita a qualche cosa di nuovo 

utile ad entrambi.  

Il mio filo unito al tuo, unito a 

tanti altri può dare spazio al 

viaggio di un aquilone, può 

creare una sciarpa calda e 

colorata, può  dare vita ad una 

coperta che ripara dal freddo 

quel signore che vive fuori 

casa....  

E' importante  anche saper 

snodare, forse più impegnativo, 

più faticoso. Snodare è 

r i c o n o s c e r e  c h e  d e v o 

riprendere da capo perchè ho 

fatto qualche errore. E' 

riconoscere che non sempre 

nella vita tutto va come si 

desidera: a volte occorre 

fermarsi e , guardandosi 

indietro, accettare di chiedere 

scusa e ricominciare ad 

annodare la vita nelle relazioni.  

Snodare è un   gesto che apre 

il futuro.  

Bortolo  


